












circa tremila volumi, poi ci sono le riviste e una collezione di 
libri sulla Sicilia che mi ha lasciato mio nonno. Un patrìmonio 
che volevo assolutamente condividere con chiunque sia in· 
teressato. Le cose da fare sono sempre tantissime. ma ci 
sono persone in città che hanno voglia di impegnarsi in pro· 
getti nuovi. come lo spazio Zao>. 
Già, lo spazio Zac. acronimo di Zona arti contemporanee. 
un'altra novità made in Palermo. che si trova presso i Ca n· 
t ieri culturali della Zisa. Là dove sorgevano le officine Ducrot. 
là dove un tempo SI producevano idrovolanti e aerei da 
guerra. là dove. negli anni Novanta. hanno esposto mostri sa· 
cri dell'arte come Bob Wilson, Richard Long, Carsten Hol· 
ler. oggi trovi un centinaio di giovanissimi artisti e studenti in· 
Lenti a realizzare i loro progetti. Hanno a disposizione un 
enorme hangar. i materiali. il tempo e una serie di profes· 
sionisti e operatori del mondo dell'arte pronti a consigliarli, 
stimolarli e a confrontarsi con loro. Uno di questo è il pit· 
tore palermitano Francesco De Grandi: «La forza di questo 
laboratorio sperimentale sta nella sua geslione orizzontale. 
senza decisioni prese dall'al to ma sempre condivise. Sta 

anche nel suo essere aperto. permettendo alla comunità 
artistica d1 confrontarsi e discutere. Non è una dimensione 
accademica. ma un work in progress costante aperto an· 
che alla città» racconta Francesco. «La seconda fase del 
progetto. forse la più complessa. è creare un sistema che sia 
indipendente». A guardarl i. questi ragazzi. e a guardare le lo· 
ro opere in i ti nere sale l'ottimismo e si comincia davvero a ve· 
dere una via d'uscita. Una via d'uscita dall'Immobilismo che 
ha costretto all'inutilizzo d1 questi spazi per anni, scate· 
nando la reazione di un bel movimento cittadino pronto a im· 
pegnarsi e a far valere le proprie richieste di spazi culturali 
per Palermo. Una richiesta controcorrente ma. è questa la 
speranza. lungimirante. 

Fermate non richieste 
Capita però a volte di prendere la strada sbagliata e di non 
riuscire più a tornare indietro. È quello che sembra essere 
successo al museo Riso. museo d'arte moderna e contem· 
poranea che da laboratorio culturale e artistico improntato al· 
la ricerca e al sostegno delle nuove leve locali (anche grazie al· 

Patrimoni nascosti dietro un portone 
Sopra, il cortile d'ingresso di palazzo Abatellis. Tra le opere più celebri ospitate dalla Galleria regionale della Sicilia l'Annunciata di Antonello da Messina. Nella pagina 
a destra, dall'alto. il giovane e intraprendente gallerista Francesco Pantaleone nella sua galleria in corso Vittorio Emanuele, in uno dei palazzi ai Ouattro Canti (sotto). 
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lo Sportello per gli artisti contemporanei siciliani. unico nel 
suo genere in Italia. che aveva censito e promosso un centinaio 
di talenti e poi scomparso nel nulla). è diventato un contenitore. 
anche un po' scadente. di una collezione interessante. espo­
sta però in un modo che si potrebbe definire eclettico o poco 
sensato. Volatilizzatisi i fondi europei stanziati per il museo. le 
ultime notizie dicono che il Riso (e lo Sportello arlisti) do­
vrebbero rimettersi in moto a breve con l'apporto di sette 
curatori. Speriamo non sia un altro vicolo cieco. 
Completamente diversa la storia di un altro palazzo stonco 
della c1ttà che ha imboccato una strada più in discesa. A due 
passi dal museo archeologico (chiuso per ristrullurazioni) 
c'è infatti un'altra bella sorpresa palermitana. palazzo Bran­
ciforte che. recentemente. è stato ristrutturato su progetto 
di Gae Aulenti e inaugurato dal presidente Napolitano. Resi­
denza privata della famiglia Branciforte Lanza nel XVII se­
colo. fu trasformato in Monte di pietà nel1801. ruolo che ha 
mantenuto fino al1983. Testimonianza di questo periodo le 
sale restaurate in una parte dell'edificio mantenendo le strut­
ture in legno usate come scale e scaffalature per accumulare 

i beni non preziosi. In un attimo sembra di essere in un di­
segno di Escher e g1ra un po' la testa. Per rilrovare luce e il can­
dore delle pareti basta proseguire nella visita alla bibliote­
ca. alla collezione fi latelica e numismatica. oppure pranzare 
nel ristorante affacciato sulla corte interna del palazzo. un sa­
lotto silenzioso. quieto, luminoso. 
Se invece la fu ll immersion artistica non basta. l'ultimo gira­
mento di testa lo si può godere a palazzo Abatellis. sede del­
la Galleria interdisciplinare regionale della Sicilia. Mentre de­
cine di giovani restauratori sono intenti a fare il loro mestie­
re riportando ad antichi splendori parte della collezione. gli oc­
chi sono rapiti da due opere in particolare: il Trionfo della 
morte (autore sconosciuto) e l'Annunciata di Antonello da 
Messina. Morte e vita. Sarebbe forse fin troppo facile farne un 
parallelo con Palermo e le sue Iniziative culturali, a volle di suc­
cesso. altre volte stroncate da interessi personali e cattiva ge­
stione. Certo è che il cavallo al centro del Tnonfo fa venire 1n 
mente la corsa nei vicoli, quella surreale. imprevista ... Il rumore 
degli zoccoli ritorna. No. Palermo non è in un vicolo cieco. 
C'è ancora troppo da fare e da vedere. • 

Il futuro in un han9ar 
Sopra, lo spazio Zac, Zisa Zona arti contemporanee. recuperato nelle ex officine Ducrot. Decine di giovani artisti locali hanno la possibilità di realizzare qui le loro opere. 

Un work in progress che culminerà in una mostra. ma che si prefigge di creare un nuovo sistema cittadino per l'arte contemporanea. 
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